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INFORMAZIONI SUL PROVVEDIMENTO 

Natura dell'atto: Schema di decreto legislativo 

Atto del Governo n. 419 

Titolo breve: Ordinamento della giurisdizione tributaria 

Riferimento normativo: Articoli 1 e 19, comma 1, lettera m-bis), della legge 9 agosto 2023, n. 111 

Relazione tecnica (RT):  Presente 

 Senato Camera 

Commissione 

competente: 

5ª (Bilancio) in sede consultiva per i 

profili finanziari 

2ª (Giustizia) e 6ª (Finanze e tesoro) 

riunite in sede consultiva 

Assegnazione primaria: 

II (Giustizia) e VI (Finanze) riunite 

V Bilancio e Tesoro 

PREMESSA 

Lo schema di decreto legislativo A.G. 419 si pone in attuazione della delega per la 

revisione complessiva del sistema tributario, conferita al Governo dalla legge 9 agosto 

2023, n. 111, il cui termine di esercizio è stato da ultimo prorogato al 29 agosto 2026 

dalla legge 8 agosto 2025, n. 120. 

L'ordinamento della giustizia tributaria è attualmente disciplinato dal decreto 

legislativo 31 dicembre 1992, n. 545. Tale decreto, tuttavia, è destinato ad essere 

sostituito, a decorrere dal 1° gennaio 2027, dal decreto legislativo 14 novembre 2024, 

n. 175, recante il testo unico della giustizia tributaria, adottato in attuazione della delega 

per il riordino delle disposizioni vigenti in materia tributaria, conferita al Governo 

dall'articolo 21 della legge 9 agosto 2023, n. 111. Ne deriva che, fino al 31 dicembre 

2026, la materia resta regolata dal D.Lgs. n. 545 del 1992, mentre dal 1° gennaio 2027 

trova applicazione il D.Lgs. n. 175 del 2024. 

In ragione di tale successione di fonti, le modifiche introdotte dallo schema in esame 

incidono su entrambi i testi, al fine di garantire la continuità della disciplina e di evitare 

disallineamenti tra il regime vigente e quello destinato a subentrare. A tal fine, l'articolo 

1 dello schema reca due commi di contenuto sostanzialmente identico sotto il profilo 

dispositivo: il comma 1 novella le disposizioni del D.Lgs. n. 545 del 1992, attualmente 

in vigore; il comma 2 introduce le corrispondenti modificazioni nel D.Lgs. n. 175 del 

2024, che ne assumerà la funzione regolatoria a partire dal 1° gennaio 2027. 

Articolo 1 

(Modifiche al decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545 e al testo unico della 

giustizia tributaria, di cui al decreto legislativo 14 novembre 2024, n. 175) 

Il comma 1 novella il decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, cui sono apportate le 

modificazioni di cui alle lettere seguenti. 
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Articolo 1, commi 1 e 2, lettere a)–l) e comma 1, lettera u) 

(Modifiche in materia di giudici e magistrati tributari) 

Le lettere in commento recano disposizioni attinenti alla disciplina dei giudici e dei magistrati 

tributari. Con tale intervento normativo si disciplinano, in particolare: il ruolo unico nazionale dei 

magistrati delle corti di giustizia tributaria, la valutazione dei servizi prestati presso le corti di giustizia 

tributaria, i concorsi di magistratura tributaria, l’attività di formazione dei componenti delle corti di 

giustizia tributaria, i requisiti generali e la decadenza dall’impiego, il regime di incompatibilità, nonché 

la priorità nei trasferimenti dei magistrati tributari. 

In particolare, il comma 1 apporta modifiche al decreto legislativo n. 545 del 1992, recante 

disposizioni in materia di ordinamento degli organi speciali di giurisdizione tributaria e di 

organizzazione degli uffici di collaborazione. 

Nello specifico, le modifiche riguardano principalmente: 

- l’istituzione del ruolo unico nazionale dei magistrati delle corti di giustizia tributaria e, 

conseguentemente, l’individuazione dei magistrati tributari mediante il riferimento allo specifico ruolo 

di appartenenza (lettere a), nn. 1) e 2), dei commi 1 e 2, che inseriscono un comma, rispettivamente, 

all’articolo 1-bis del decreto legislativo n. 545 del 1992 e all’articolo 2 del decreto legislativo n. 175 del 

2024)1; 

- la soppressione del riferimento ai criteri di valutazione di cui alla tabella C allegata al decreto 

legislativo n. 175 del 2024, con conseguente rinvio ai soli punteggi di cui alla medesima tabella, i quali 

sono suscettibili di modifica con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, previo parere 

conforme del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, nonché anche del riferimento ai criteri di 

valutazione e ai punteggi della tabella E, lasciando il rinvio esclusivamente ai punteggi di cui alla tabella 

F allegata al decreto legislativo n. 545 del 1992 (lettera a), n. 3), del comma 2, che interviene sull’articolo 

2, comma 5, del decreto legislativo n. 175 del 2024 e lettera u) del comma 1, che interviene sull’articolo 

44-ter del decreto legislativo n. 545 del 1992); 

- l’ambito di applicazione dell’articolo 2, comma 1-bis, del D.Lgs. n. 545/92, che viene esteso anche 

ai magistrati tributari (lettera b)); 

- la richiesta che può essere rivolta dal Ministro dell’economia e delle finanze al Consiglio di 

presidenza della giustizia tributaria di assegnare, nei limiti delle facoltà assunzionali 

dell’amministrazione disponibili a legislazione vigente, un numero di posti ulteriori rispetto a quelli 

messi a concorso (comunque non superiore al doppio del decimo) ai concorrenti dichiarati idonei, 

secondo l’ordine della graduatoria, nel concorso di magistratura tributaria (lettere d) dei commi 1 e 2, 

che inseriscono un comma, rispettivamente, all’articolo 4-quinquies del decreto legislativo n. 545 del 

1992 e all’articolo 9 del decreto legislativo n. 175 del 2024); 

- la previsione della formazione continua dei componenti delle corti di giustizia tributaria quale 

presidio per la garanzia dell’indipendenza e dell’efficienza dell’ordinamento giudiziario tributario 

(lettere e) dei commi 1 e 2, che inseriscono un comma, rispettivamente, all’articolo 5-bis del decreto 

legislativo n. 545 del 1992 e all’articolo 11 del decreto legislativo n. 175 del 2024); 

- il principio secondo cui ai magistrati tributari si applicano le disposizioni concernenti i requisiti 

generali previste per i magistrati ordinari (lettere g), n. 2), dei commi 1 e 2, che inseriscono un comma, 

rispettivamente, all’articolo 7 del decreto legislativo n. 545 del 1992 e all’articolo 13 del decreto 

legislativo n. 175 del 2024) e in materia di decadenza dall’impiego (lettere l), n. 1), dei commi 1 e 2, 

che inseriscono un comma, rispettivamente, all’articolo 12 del decreto legislativo n. 545 del 1992 e 

all’articolo 18 del decreto legislativo n. 175 del 2024). Inoltre, con un’ulteriore modifica, si specifica 

che l’applicazione delle disposizioni sui requisiti generali e sulla decadenza dall’impiego attualmente 

 
1  Nel ruolo sono inseriti i magistrati tributari in servizio, compresi quelli temporaneamente fuori ruolo, secondo 

la rispettiva anzianità di servizio nella qualifica ovvero, in caso di parità, secondo la maggiore anzianità 

anagrafica. Il ruolo è tenuto dal Consiglio di presidenza della giustizia tributaria che lo rende pubblico 

annualmente, entro il mese di gennaio, sul proprio nel sito internet istituzionale. 
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previste per i componenti delle corti di giustizia tributaria è circoscritta ai soli giudici tributari (lettere 

g), n. 1), e l), n. 2), dei commi 1 e 2); 

- l’estensione ai magistrati tributari, oltre alle disposizioni in materia di incompatibilità di funzioni e 

di sede per rapporti di parentela, affinità o coniugio con esercenti la professione forense o con altri 

magistrati, attualmente previste dal titolo I, capo II, del regio decreto n. 12 del 1941, anche delle 

specifiche ipotesi di incompatibilità (di cui all’articolo 8, comma 1-bis del decreto legislativo n. 545 del 

1992) quali i rapporti di coniugio, parentela fino al secondo grado o affinità in primo grado con soggetti 

che esercitano – in qualsiasi forma – attività di consulenza tributaria, detengono le scritture contabili e 

redigono i bilanci, o svolgono attività di consulenza, assistenza o di rappresentanza di contribuenti, di 

società di riscossione dei tributi o di altri enti impositori, nella regione e nelle province confinanti con 

la predetta regione dove ha sede la corte di giustizia tributaria di primo grado o di secondo grado. Inoltre, 

si modificano le disposizioni di cui al medesimo articolo 8 in materia di incompatibilità di funzioni, di 

incompatibilità di sede per rapporti di coniugio, parentela o affinità, nonché di disciplina della 

sospensione dall’incarico fino alla cessazione di precipue ipotesi di incompatibilità per cariche elettive, 

per rapporto con enti che applicano tributi o che partecipano al gettito degli stessi o per nomina quale 

giudice costituzionale, al fine di circoscriverne l’applicabilità esclusivamente ai giudici tributari. 

Contestualmente, viene attribuita al Consiglio di presidenza della giustizia tributaria la competenza per 

l’accertamento della sussistenza di tutte le cause di incompatibilità contemplate dal predetto articolo 8, 

attualmente prevista solo per le incompatibilità di cui al sopra citato comma 1-bis (lettere h), nn. 1), 2), 

3), 4) e 5), dei commi 1 e 2, che intervengono sull’articolo 8 del decreto legislativo n. 545 del 1992 e 

sull’articolo 14 del decreto legislativo n. 175 del 2024); 

- l’estensione ai magistrati tributari delle disposizioni di cui al comma 4-bis, secondo periodo, 

concernenti la priorità con la quale il Consiglio di Presidenza, in caso di vacanza di posti presso una 

corte di giustizia tributaria, provvede a bandire, almeno una volta l’anno, interpelli per il trasferimento 

di coloro che ricoprono la medesima funzione o una funzione superiore e la soppressione dei criteri di 

valutazione per l’assegnazione degli incarichi, che saranno quindi conferiti avendo esclusivo riguardo 

ai punteggi stabiliti nell’apposita tabella (lettere i), nn. 1) e 2), dei commi 1 e 2, che modificano, 

rispettivamente, l’articolo 11 del decreto legislativo n. 545 del 1992 e all’articolo 17 del decreto 

legislativo n. 175 del 2024; per tale ultimo decreto vedi anche la lettera a), n. 3), del comma 2); 

Ulteriori interventi hanno carattere di aggiornamento, integrazione o coordinamento delle 

disposizioni contenute nei due decreti legislativi citati. 

Articolo 1, commi 1 e 2, lettere m) e n) 

(Disposizioni sullo stato giuridico e sul trattamento economico dei magistrati 

tributari) 

L’articolo 1, commi 1 e 2, lett. m)-n), introducono rispettivamente nel decreto legislativo n. 545 del 

1992 e nel TU della giustizia tributaria, disposizioni integrative sullo stato giuridico dei magistrati 

tributari e inserendo l'intestazione della Sezione III dedicata specificamente al trattamento economico. 

Lo schema di decreto legislativo, all'articolo 1, comma 1, lettera m), introduce nel decreto legislativo 

31 dicembre 1992, n. 545, una nuova Sezione II dedicata alle disposizioni integrative sullo stato 

giuridico dei magistrati tributari, che comprende gli articoli da 12-bis a 12-sexies. Parallelamente, lo 

stesso Atto del Governo, all'articolo 1, comma 2, lettera m), inserisce nel Testo unico della giustizia 

tributaria (D.Lgs. n. 175/2024) una sezione speculare contenente gli articoli da 18-bis a 18-sexies, i quali 

presentano un contenuto identico a quelli inseriti nel decreto del 1992. 

L'articolo 12-bis del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, disciplina in modo puntuale la 

cessazione del rapporto di impiego per dimissioni e la riammissione in servizio dei magistrati tributari 

professionali. Tale disposizione presenta un contenuto ed una rubrica identici a quelli dell'articolo 18-bis 

del Testo unico della giustizia tributaria (decreto legislativo 14 novembre 2024, n. 175). Entrambe le 
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norme stabiliscono, attraverso un rinvio mobile, che ai magistrati tributari si applichino le medesime 

disposizioni previste per i magistrati ordinari in materia di dimissioni e riammissione al servizio. 

L’articolo 12-ter del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, (e analogamente l’articolo 18-ter 

del Testo unico della giustizia tributaria (D.Lgs. n. 175/2024), disciplina la dispensa dal servizio e il 

collocamento in aspettativa d'ufficio per infermità o inettitudine dei magistrati tributari. 

Nel dettaglio, la norma stabilisce che qualora un magistrato sia colpito da un’infermità giudicata 

permanente o da una sopravvenuta inettitudine che gli impediscano di adempiere convenientemente ed 

efficacemente ai doveri del proprio ufficio, egli debba essere dispensato dal servizio. Tale 

provvedimento richiede necessariamente il parere conforme del Consiglio di presidenza della giustizia 

tributaria. Stabilisce la possibilità per il magistrato, qualora l'infermità lo consenta, di chiedere di essere 

destinato a funzioni amministrative presso il Ministero dell'economia e delle finanze, nei limiti dei posti 

disponibili e secondo criteri di comparazione definiti con decreto interministeriale. In questo caso, il 

magistrato mantiene il diritto al trattamento economico in godimento attraverso un assegno ad personam 

riassorbibile. La disciplina regola anche l'infermità temporanea, prevedendo che il magistrato possa 

essere collocato d'ufficio in aspettativa fino al termine massimo consentito dalla legge. Viene inoltre 

contemplata una forma di aspettativa cautelare, che permette di sospendere il magistrato già durante il 

procedimento di accertamento qualora lo stato di salute appaia palesemente incompatibile con l'esercizio 

delle funzioni, al fine di prevenire l'emissione di provvedimenti giudiziari da parte di soggetti non idonei. 

Se al termine del periodo di aspettativa il magistrato non è ancora in grado di riprendere servizio, la 

dispensa diviene un atto dovuto. 

L’articolo 12-quater del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, (e analogamente l’articolo 

18-quater del Testo unico della giustizia tributaria (D.Lgs. n. 175/2024) sancisce il principio 

fondamentale delle garanzie di indipendenza riservate ai magistrati tributari professionali. Nello 

specifico, la norma stabilisce che i magistrati tributari non possono essere dispensati o sospesi dal 

servizio, né destinati ad altra sede o funzione, se non in forza di una deliberazione del Consiglio di 

presidenza della giustizia tributaria. Tale decisione dell'organo di autogoverno può essere assunta solo 

in due circostanze: con il consenso del magistrato interessato oppure per i motivi e con le garanzie di 

difesa espressamente stabiliti dalla legge. 

L'articolo 12-quinquies del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, (e l’identico articolo 

18-quinquies del Testo unico della giustizia tributaria) disciplina l'istituto del trasferimento d'ufficio dei 

magistrati tributari professionali. Il comma 1 individua le fattispecie che legittimano il trasferimento 

non consensuale del magistrato, distinguendo tra profili di incompatibilità e situazioni di carattere 

ambientale. In primo luogo, il trasferimento può essere disposto quando ricorra una delle cause di 

incompatibilità previste dall'articolo 8 dello stesso decreto (riguardanti, ad esempio, legami di parentela 

con professionisti locali o cariche elettive). In secondo luogo, la norma prevede che il magistrato possa 

essere rimosso dalla sede quando, per qualsiasi causa indipendente da sua colpa, egli si trovi in una 

situazione tale da non poter svolgere le proprie funzioni con piena indipendenza e imparzialità. Il comma 

2 affronta invece un’ipotesi di carattere oggettivo, legata a interventi di riorganizzazione della geografia 

giudiziaria tributaria. In caso di soppressione di una corte di giustizia tributaria, i magistrati che ne fanno 

parte devono essere prioritariamente assegnati a un’altra corte della stessa regione. Qualora ciò non 

risulti possibile per mancanza di posti disponibili, la norma stabilisce che gli stessi siano destinati a posti 

vacanti del loro grado presso uffici situati in altre regioni. Il comma 3 regola la fattispecie della riduzione 

dell’organico di una specifica corte. In questa circostanza, i magistrati che risultano in soprannumero 

vengono individuati partendo da coloro che possiedono la minore anzianità di ruolo. Anche in questo 

caso, la procedura prevede un ordine di preferenza per il ricollocamento: inizialmente si tenta 

l’assegnazione ad altre corti della medesima regione e, in subordine, la destinazione a posti vacanti del 

medesimo grado in sedi diverse. Infine, il comma 4 stabilisce che, nelle ipotesi di soppressione della 

sede o riduzione di organico, l’amministrazione debba tenere conto, nei limiti del possibile, delle 

richieste e delle preferenze formulate dai magistrati oggetto del provvedimento. Questo impianto 

normativo è assistito dalle garanzie procedurali previste dal successivo articolo 12-sexies (identico 
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all’articolo 18-sexies del Testo unico della giustizia tributaria), che riconosce al magistrato il diritto di 

partecipazione, permettendogli di visionare gli atti, presentare deduzioni e chiedere di essere sentito 

personalmente dal Consiglio di presidenza prima della delibera definitiva2. 

La lettera n) del comma 1 inserisce nel decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 545, subito dopo 

l'articolo 12-sexies, l'intestazione della Sezione III, rubricata "Trattamento economico". In modo 

speculare, la lettera n) del comma 2 del medesimo articolo opera la medesima integrazione nel Testo 

unico della giustizia tributaria, inserendo la stessa rubrica dopo l'articolo 18-sexies. Il contenuto di tali 

lettere, pur apparendo di natura meramente formale, assolve alla funzione di isolare le disposizioni 

relative alla retribuzione dei giudici e dei magistrati tributari all'interno di una sezione dedicata, 

separandole nettamente dalle nuove norme integrative sullo stato giuridico introdotte nella Sezione II. 

In questa nuova Sezione III confluiscono le discipline già esistenti, come gli articoli 13 e 13-bis del 

decreto del 1992 (o gli articoli 19 e 20 del Testo Unico), lasciando tuttavia invariata la disciplina vigente 

in merito ai criteri di determinazione dei compensi e degli stipendi. 

Articolo 1, commi 1 e 2, lettere o)–r) 

(Procedimento e sanzioni disciplinari) 

Le lettere in commento introducono previsioni concernenti il procedimento disciplinare nei confronti 

dei magistrati e dei giudici tributari, attivabile su istanza del Presidente del Consiglio dei ministri o del 

Presidente della Corte di giustizia tributaria di secondo grado nella cui circoscrizione presta servizio 

l’incolpato, su cui decide il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria. 

Il comma 1 apporta modifiche al decreto legislativo n. 545 del 1992, recante disposizioni in materia 

di ordinamento degli organi speciali di giurisdizione tributaria e di organizzazione degli uffici di 

collaborazione, mentre il comma 2 reca i medesimi interventi sul decreto legislativo n. 175 del 2024 - 

testo unico della giustizia tributaria, il quale troverà applicazione a decorrere dal 1° gennaio 2027, 

andando a sostituire il predetto decreto del 1992. 

Nello specifico, viene introdotta una disciplina specifica per il procedimento disciplinare nei 

confronti dei giudici e dei magistrati tributari (lettere p)) dei commi 1 e 2, che inseriscono, 

rispettivamente, l’articolo 14-bis nel decreto legislativo n. 545 del 1992 e l’articolo 21-bis nel decreto 

legislativo n. 175 del 2024). Il procedimento disciplinare, che può essere promosso dal Presidente del 

Consiglio dei ministri ovvero dal Presidente della Corte di giustizia tributaria di secondo grado nella cui 

circoscrizione presta servizio l’incolpato, si svolge di fronte al Consiglio di presidenza della giustizia 

tributaria. 

Gli accertamenti preliminari, da svolgersi entro 30 giorni, sono affidati entro 10 giorni dalla richiesta 

di apertura del procedimento dal Consiglio ad un proprio componente; sulla base delle risultanze emerse, 

il Consiglio procede alla contestazione dei fatti all’incolpato, con invito a presentare entro trenta giorni 

le sue giustificazioni. 

 
2  La disciplina in esame ricalca il contenuto dell'articolo 2 del regio decreto legislativo 31 maggio 1946, n. 511 

relativa alla magistratura ordinaria Entrambi i regimi prevedono la possibilità di un trasferimento non 

consensuale motivato dalla cosiddetta incompatibilità ambientale, ovvero una situazione oggettiva che lede il 

prestigio dell'ordine giudiziario o la credibilità del magistrato nella sede di servizio, anche in assenza di colpa 

specifica. Allo stesso modo, le garanzie procedurali previste in caso di soppressione di uffici giudiziari o 

riduzione delle piante organiche sono speculari, mirando a salvaguardare il ruolo del magistrato e la continuità 

del servizio. Per la magistratura ordinaria, i provvedimenti di trasferimento d’ufficio sono deliberati dal 

Consiglio superiore della magistratura; per i magistrati tributari, la relativa competenza è attribuita al Consiglio 

di presidenza della giustizia tributaria. Quanto all’accertamento delle cause di incompatibilità, per i magistrati 

tributari trovano applicazione le disposizioni del relativo ordinamento speciale, di cui all’articolo 8 del decreto 

legislativo n. 545 del 1992 ovvero all’articolo 14 del Testo unico, mentre per i magistrati ordinari vengono in 

rilievo gli articoli 16, 18 e 19 del regio decreto n. 12 del 1941. 
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Il Consiglio può quindi decidere di archiviare gli atti ovvero incaricare un proprio componente di 

procedere all’istruttoria, da concludere entro 90 giorni con il deposito degli atti relativi presso la 

segreteria. 

Trascorso tale termine, il Presidente del Consiglio di presidenza fissa con decreto la data della 

discussione; il decreto deve essere notificato almeno 40 giorni prima all’incolpato, il quale può prendere 

visione ed estrarre copia degli atti e depositare le sue difese non oltre 10 giorni prima della discussione. 

Nella seduta, dopo la relazione del componente del Consiglio incaricato, l’incolpato ha per ultimo la 

parola e può farsi assistere da altro componente di corte di giustizia tributaria di primo e secondo grado, 

ovvero da un avvocato. 

La sanzione disciplinare, eventualmente deliberata dal Consiglio di presidenza, è applicata con 

decreto del Ministro dell’economia e delle finanze. Si applicano, per quanto non previsto e ove 

compatibili, le disposizioni sul procedimento disciplinare dei magistrati ordinari di cui al capo II del 

decreto legislativo n. 109 del 2006. 

Ulteriori interventi hanno carattere di aggiornamento, integrazione o coordinamento delle 

disposizioni contenute nei due decreti legislativi citati. 

Articolo 1, commi 1 e 2, lettera s) 

(Illeciti disciplinari) 

I commi 1 e 2, lett. s), dell’articolo 1 disciplinano le sanzioni disciplinari applicabili ai magistrati 

tributari, introducendo i nuovi artt. 15-bis e 22-bis all’interno, rispettivamente, del D.Lgs. n. 545 del 

1992 e del D.Lgs. n. 175 del 2024. Le formulazioni dei due nuovi articoli appena richiamati risultano 

essere analoghe. 

In primo luogo, le norme declinano i principi secondo cui devono essere esercitate le funzioni affidate 

ai magistrati tributari. A tal riguardo, si prevede che i magistrati devono svolgere le proprie funzioni 

secondo i principi dell’imparzialità, della correttezza, della diligenza, della laboriosità, del riserbo, 

dell’equilibrio e del rispetto della dignità della persona (cfr. art. 15-bis, comma 1 D.Lgs. n. 545 del 1992 

e art. 22-bis, comma 1 D.Lgs. n. 175 del 2024). 

Le norme, poi, regolano i diversi illeciti disciplinari suddividendoli come segue: illeciti disciplinari 

commessi nell’esercizio delle funzioni (art. 15-bis, comma 2 e art. 22-bis, comma 2); illeciti disciplinari 

commessi fuori dall’esercizio delle funzioni (art. 15-bis, comma 4 e art. 22-bis, comma 4); illeciti 

disciplinari derivanti da reato (art. 15-bis, comma 6 e art. 22-bis, comma 6). 

Tra gli illeciti disciplinari commessi nell’esercizio delle funzioni figurano (cfr. art. 15-bis, comma 2 

e art. 22-bis, comma 2): 

- i comportamenti che, posti in violazione dei principi che sorreggono l’attività del magistrato 

tributario, producono un indebito vantaggio ovvero un danno ingiusto nei confronti di una parte. Tale 

previsione trova applicazione fatto salvo quanto previsto dalle successive lett. b), c), g) e l) (lett. a)); 

- l’omissione della comunicazione al Consiglio di presidenza della giustizia tributaria della presenza 

di una delle situazioni di incompatibilità (cfr. art. 8 D.Lgs. n. 545 del 1992 e art. 14 del D.Lgs. n. 175 

del 2024) (lett. b)); 

- l’inosservanza, in maniera consapevole, degli obblighi di astensione prescritti dalla legge (lett. c)); 

- i comportamenti abitualmente o gravemente scorretti nei confronti dei soggetti coinvolti nel 

processo tributario, quindi: le parti, i loro difensori, i testimoni, chiunque abbia rapporti con il magistrato 

nell’ambito dell’ufficio giudiziario, ovvero nei confronti di altri componenti delle corti di giustizia 

tributaria o di collaboratori (lett. d)); 

- la lett. e) e la lett. f) sanzionano i comportamenti legati all’illegittima interferenza nei procedimenti 

giudiziari altrui; 

la grave violazione di legge determinata da ignoranza o negligenza inescusabile (lett. g)); 

- il travisamento dei fatti determinato da negligenza inescusabile (lett. h)); 
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- la lett. i) e la lett. l) puniscono taluni comportamenti illeciti inerenti all’adozione dei provvedimenti 

giudiziari. In particolare, la lett. i) sanziona l’adozione di provvedimenti, che devono essere motivati per 

legge, privi di motivazione ovvero di incompleta motivazione in cui è presente la sola affermazione 

della sussistenza dei presupposti di legge senza indicazione degli elementi di fatto che supportano tale 

decisione. La lett. l), invece, reprime l’adozione, dovuta a negligenza o colpa grave, di provvedimenti 

non consentiti dalla legge che abbiano leso diritti personali oppure, in modo rilevante, i diritti 

patrimoniali; 

- la reiterata o grave inosservanza, da parte del magistrato, delle norme regolamentari, delle direttive 

o delle disposizioni sul servizio giudiziario o sui servizi organizzativi e informatici adottate dagli organi 

competenti (lett. m)); 

- l’indebito affidamento ad altri di attività rientranti nei propri compiti (lett. n)); 

- il ritardo nel compimento degli atti rientranti nelle funzioni devolute al magistrato tributario. La 

norma specifica che deve trattarsi di un ritardo reiterato, grave e ingiustificato. La disposizione 

introduce, altresì, una presunzione legale relativa, stabilendo che si presume non grave, salvo che non 

sia fornita prova contraria, il ritardo che non eccede il triplo dei termini previsti dalla legge per il 

compimento dell’atto (lett. o)); 

- il comportamento non collaborativo del magistrato posto in violazione delle misure di smaltimento 

dei ruoli e di redistribuzione dei carichi di lavoro, adottate dal capo ufficio a causa di gravi e reiterate 

violazioni poste in essere da uno o più magistrati (cfr. art. 37, comma 5-bis D.L. n. 98 del 2011). La 

norma punisce anche la reiterazione delle condotte, poste in essere dal magistrato, che hanno 

determinato l’adozione delle predette misure (lett. p)). 

- le lett. q), r), e s) reprimono alcune condotte del magistrato relative alla sua inefficienza ed inerzia 

in servizio. Nel dettaglio, la lett. q) punisce la sottrazione abituale e ingiustificata del magistrato dalle 

attività di servizio. La lett. r) si rivolge specificatamente ai presidenti di corte, ai presidenti di sezione 

ovvero ai presidenti di collegio, sanzionandoli qualora omettano di assegnarsi affari e di redigere i 

relativi provvedimenti. La lett. s) punisce il comportamento del magistrato posto in essere in violazione 

dell’obbligo di rendersi reperibile per esigenze di ufficio, qualora tale obbligo discenda dalla legge o da 

disposizione legittima adottata dall’organo competente; 

- le lett. t), u), e v) puniscono talune condotte del magistrato inerenti alla pubblicità degli atti compiuti 

nell’esercizio delle proprie funzioni. Nello specifico, la lett. t) sanziona la divulgazione, anche nel caso 

in cui essa sia dovuta a negligenza, di atti del procedimento coperti dal segreto o di cui sia stato disposto 

il divieto di pubblicazione. La disposizione censura anche il comportamento che viola il dovere di 

riservatezza sugli affari in corso di trattazione, o sugli affari definiti, quando tale violazione sia idonea 

a ledere indebitamente diritti altrui. La lett. u) prende in considerazione il rilascio da parte del magistrato 

di pubbliche dichiarazioni ovvero di interviste inerenti alle controversie in corso di trattazione ovvero 

già trattate ma definite con provvedimento soggetto a impugnazione ordinaria, qualora tali dichiarazioni 

siano idonee a ledere indebitamente i diritti altrui. La lett. v), inoltre, reprime la condotta del magistrato 

volta a sollecitare la pubblicità di notizie afferenti alla sua attività di ufficio, nonché la costituzione e 

l’utilizzazione di canali informativi personali riservati o privilegiati; 

- la volontaria adozione di provvedimenti che recano un’evidente incompatibilità tra la parte 

dispositiva e quella motivazionale, da cui è possibile desumere una precostituita e inequivocabile 

contraddizione sul piano logico, contenutistico o argomentativo (lett. z)). 

Gli illeciti disciplinari regolati dalle lett. aa) a dd) si riferiscono ad alcune condotte omissive da parte 

del presidente della corte tributaria o del presidente di una sezione ovvero di un collegio. In particolare: 

- la lett. aa) sanziona l’omissione, da parte dei suddetti soggetti, della comunicazione agli organi 

competenti di fatti a lui noti che possono costituire illeciti disciplinari compiuti, rispettivamente, dai 

componenti della corte, della sezione o del collegio; 

- la lett. bb) reprime l’omissione imputabile al presidente della corte ovvero al presidente di sezione 

della comunicazione, rispettivamente, al Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, ovvero al 

presidente della corte, della sussistenza di una delle situazioni di incompatibilità ovvero di situazioni 
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che possono dar luogo all’adozione di provvedimenti di: dispensa dal servizio o collocamento in 

aspettativa di ufficio per debolezza di mente o infermità, dispensa e sospensione dal servizio ovvero 

trasferimento secondo le garanzie prescritte dalla legge, nonché trasferimento d’ufficio (cfr. artt. 12-ter, 

12-quater e 12-quinquies del D.Lgs. n. 545 del 1992 e artt. 18-ter, 18-quater e 18-quinquies del D.Lgs. 

n. 175 del 2024, tutti introdotti in questa sede); 

- la lett. cc) punisce le condotte omissive da parte del capo dell’ufficio competente concernenti 

l’adozione dei piani di smaltimento del contenzioso predisposti per far fronte a gravi e reiterate 

violazioni, nonché l’adozione degli interventi idonei a far fronte alle carenze organizzative di cui, 

rispettivamente, all’art. 37, comma 5-bis e comma 5-ter, primo e secondo periodo, del D.L. n. 98 del 

2011. La medesima disposizione punisce anche l’omessa segnalazione da parte del presidente di sezione 

al capo dell’ufficio di gravi e reiterati ritardi da parte dei magistrati appartenenti alla sezione di 

riferimento, nonché del verificarsi di un rilevante aumento delle pendenze nella sezione (cfr. art. 37, 

comma 5-quater del D.L. n. 98 del 2011); 

- la lett. dd) sanziona l’omissione, da parte del presidente della corte o del presidente di sezione, della 

comunicazione, rispettivamente, al Consiglio di presidenza della giustizia tributaria o al presidente della 

corte delle condotte del magistrato tributario che non collabori nell'attuazione delle misure contenute 

nei piani mirati di smaltimento del contenzioso di cui all’art. 37, comma 5-bis, del D.L. n. 98 del 2011; 

- la lett. ee), infine, punisce a titolo di illecito disciplinare l’adozione di provvedimenti non previsti 

dalla normativa vigente ovvero emanati sulla scorta di un errore macroscopico o di grave e inescusabile 

negligenza.  

I nuovi art. 15-bis, comma 3 del D.Lgs. n. 545 del 1992 e art. 22-bis, comma 3 del D.Lgs. n. 175 del 

2024 prevedono espressamente che la responsabilità disciplinare non sorge qualora il fatto discenda 

dall’attività interpretativa delle norme di diritto, nonché dall’attività di valutazione del fatto e delle prove 

da parte del magistrato tributario. Tale norma trova applicazione fatto salvo quanto previsto dagli illeciti 

disciplinari previsti dalle lett. g), h), i), l), m), n), z) ed ee), rispettivamente, dell’art. 15-bis, comma e 

dell’art. 22-bis, comma 2. 

Come sopra accennato, invece, i nuovi art. 15-bis, comma 4 del D.Lgs. n. 545 del 1992 e art. 22-bis, 

comma 4 del D.Lgs. n. 175 del 2024 regolano gli illeciti disciplinari commessi al di fuori delle funzioni 

di magistrato tributario. Tra di essi figurano: 

- l’utilizzo della qualità di magistrato al fine di conseguire vantaggi ingiusti per sé o per altri (lett. 

a)); 

- frequentare o intrattenere rapporti d’affari con una persona che, salvo che non sia intervenuta 

riabilitazione, il magistrato sappia essere stata (lett. b)): dichiarata delinquente abituale, professionale o 

per tendenza; condannata alla reclusione superiore a 3 anni per delitti non colposi; sottoposta a una 

misura di prevenzione, salvo che sia intervenuta la riabilitazione; 

- assumere incarichi extragiudiziari senza la prescritta autorizzazione del Consiglio di presidenza 

della giustizia tributaria (lett. c)); 

- svolgere attività incompatibili con la funzione giudiziaria, come l’esercizio di impieghi o uffici, 

pubblici o privati, ovvero esercitare attività imprenditoriale o qualsiasi libera professione (cfr. art. 16, 

comma 1 regio-decreto n. 12 del 1941), nonché svolgere attività che possono ledere i principi di 

imparzialità, correttezza, diligenza, laboriosità, riserbo, equilibrio e rispetto della dignità della persona, 

che sorreggono le funzioni del magistrato (lett. d)); 

- ottenere, direttamente o indirettamente, per sé o per altri (lett. e)): prestiti o agevolazioni da soggetti 

che il magistrato sa essere parti in procedimenti tributari pendenti dinanzi a lui, ovvero dai loro difensori; 

prestiti o agevolazioni, a condizioni di eccezionale favore, da testimoni o da soggetti, a qualunque titolo, 

coinvolti in procedimenti giudiziari dinanzi a lui; 

- partecipare ad associazioni segrete o i cui vincoli sono incompatibili in maniera oggettiva con lo 

svolgimento delle funzioni giudiziarie (lett. f)); 

- iscriversi o partecipare in maniera sistematica e continuativa a partiti politici, nonché essere 

coinvolti nello svolgimento delle attività condotte da soggetti operanti nel settore economico o 
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finanziario, tali da condizionare l’esercizio delle funzioni giudiziarie o da compromettere l’immagine 

del magistrato (lett. g)); 

- utilizzare strumentalmente la propria qualità di magistrato che, per la posizione rivestita ovvero per 

le modalità di realizzazione, è diretta a condizionare l’esercizio di funzioni costituzionalmente previste 

(lett. h)); 

- adoperarsi al fine di condizionare indebitamente l’esercizio delle funzioni del Consiglio di 

presidenza della giustizia tributaria per, alternativamente, (lett. i)): ottenere un ingiusto vantaggio per sé 

o per altri; arrecare un danno ingiusto ad altri; 

- l’omissione, da parte del componente del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, della 

comunicazione, agli organi competenti, di fatti a lui noti che possono costituire illecito disciplinare ai 

sensi della precedente lett. i) (lett. l)). 

L’art. 15-bis, comma 5 del D.Lgs. n. 545 del 1992 e l’art. 22-bis, comma 5 del D.Lgs. n. 175 del 

2024 prescrivono che non si configura illecito disciplinare quando il fatto commesso è di scarsa 

rilevanza. Le norme, inoltre, stabiliscono che, nel caso dell’illecito disciplinare derivante dall’omessa 

collaborazione del magistrato nell’attuazione delle misure predisposte dal capo dell’ufficio al fine di 

smaltire i ruoli di udienza e di redistribuire i carichi di lavoro di cui all’art. 37 comma 5-bis, del D.L. n. 

98 del 2011 (per maggior approfondimento v. 2, lett. p)), l’illecito si considera estinto qualora il piano 

di smaltimento sia stato rispettato. Il beneficio dell’estinzione di questo illecito può essere applicato una 

sola volta. 

Infine, l’art. 15-bis, comma 6 del D.Lgs. n. 545 del 1992 e l’art. 22-bis, comma 6 del D.Lgs. n. 175 

del 2024 regolano gli illeciti disciplinari derivanti da reato. Nello specifico, integrano illecito 

disciplinare: 

- la condanna irrevocabile ovvero l’applicazione di sentenza su richiesta delle parti ex art. 444, 

comma 2 c.p.p. per un delitto doloso o preterintenzionale, per cui la legge prevede la pena detentiva sola 

o congiunta alla pena pecuniaria (lett. a)); 

- la condanna irrevocabile ovvero l’applicazione di sentenza su richiesta delle parti ex art. 444, 

comma 2 c.p.p. per un delitto colposo, per il quale sia stata applicata la pena della reclusione, sempre 

che il fatto presenti carattere di particolare gravità, dovuto alle modalità di realizzazione e alle 

conseguenze discendenti dal reato (lett. b)); 

- la condanna irrevocabile ovvero l’applicazione di sentenza su richiesta delle parti ex art. 444, 

comma 2 c.p.p. alla pena dell’arresto, sempre che il fatto sia connotato da particolare gravità derivante 

dalle modalità di esecuzione (lett. c)); 

- qualunque fatto costituente reato idoneo a ledere l’immagine del magistrato, anche se il reato è 

estinto per qualsiasi causa o l’azione penale non può essere iniziata o proseguita (lett. d)). 

Articolo 1, commi 1 e 2, lettera s), 

(Sanzioni disciplinari) 

La lettera s) del comma 1 e del comma 2 dell’articolo 1 dello schema introducono rispettivamente 

nel decreto legislativo n. 545 del 1992 e nel TU della giustizia tributaria, gli articoli 15-ter e 22-ter i 

quali tipizzano il sistema delle sanzioni disciplinari per i magistrati tributari, articolandolo secondo un 

criterio di progressività afflittiva in ammonimento, censura, perdita dell’anzianità, incapacità 

temporanea a incarichi direttivi, sospensione dalle funzioni e rimozione. La disciplina regola altresì il 

concorso di illeciti, disponendo l'applicazione della sanzione prevista per l'infrazione più grave o di 

quella immediatamente superiore. 
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Articolo 1, commi 1 e 2, lettera s), 

(Sanzioni applicabili) 

L’articolo 1, commi 1 e 2, lett. s), introduce, rispettivamente nel D.Lgs. n. 545 del 1992 e nel D.Lgs. 

n. 175 del 2024, gli articoli 15-quater e 22-quater recanti sanzioni minime applicabili a talune condotte 

illecite poste in essere dai magistrati tributari. 

I commi 1 e 2, lett. s) dell’articolo 1 dello schema di decreto legislativo in commento disciplinano le 

sanzioni minime applicabili a talune condotte illecite poste in essere dai magistrati tributari, 

introducendo i nuovi artt. 15-quater e 22-quater all’interno, rispettivamente, del D.Lgs. n. 545 del 1992 

e del D.Lgs. n. 175 del 2024. Le formulazioni dei due nuovi articoli appena richiamati risultano essere 

analoghe, pertanto, è possibile procedere con una trattazione congiunta degli istituti ivi contenuti. 

Più nel dettaglio, al comma 1 del nuovo articolo 15-quater e del nuovo articolo 22-quater si prevede 

l’irrogazione di una sanzione non inferiore alla censura in caso di:  

- a) comportamenti che, violando i doveri di cui all'articolo 15-bis, comma 1, arrecano ingiusto danno 

o indebito vantaggio a una delle parti; 

- b) consapevole inosservanza dell'obbligo di astensione nei casi previsti dalla legge; 

- c) omissione, da parte dell'interessato, della comunicazione al Consiglio di presidenza della 

giustizia tributaria della sussistenza di una delle cause di incompatibilità di cui all’articolo 14 (art. 8 

D.Lgs. n. 545 del 1992 e art. 14 del D.Lgs. n. 175 del 2024)); 

- d) comportamenti che, a causa dei rapporti comunque esistenti con i soggetti coinvolti nel 

procedimento ovvero a causa di avvenute interferenze, costituiscano violazione del dovere di 

imparzialità; 

- e) comportamenti previsti dall'articolo 15-bis, comma 2, lettere d), e) e f) del D.lgs. n. 545 del 1992 

e dall’articolo 22-bis, comma 2, lettere d), e) e f) del D.lgs. n. 175 del 2024; 

- f) perseguimento di fini diversi da quelli di giustizia; 

- g) reiterato o grave ritardo nel compimento degli atti relativi all'esercizio delle funzioni; 

- h) comportamenti di cui all'articolo 15-bis, comma 2, lettera q) del D.lgs. n. 545 del 1992 e 

dall’articolo 22-bis, comma 2, lettera q) del D.lgs. n. 175 del 2024; 

- i) scarsa laboriosità, se abituale; 

- l) grave o abituale violazione del dovere di riservatezza; 

- m) uso della qualità di magistrato al fine di conseguire vantaggi ingiusti. 

Al comma 2 si prevede l’applicazione di una sanzione non inferiore alla perdita dell'anzianità per: 

- a) i comportamenti che, violando i doveri di cui all'articolo 15-bis, comma 1, del D.Lgs. n. 545 del 

1992 e dall’articolo 22-bis, comma 1, del D.Lgs. n. 175 del 2024 arrecano grave e ingiusto danno o 

indebito vantaggio a una delle parti; 

- b) l'uso della qualità di magistrato al fine di conseguire vantaggi ingiusti, se abituale e grave; 

- c) i comportamenti previsti dall'articolo 15-bis, comma 4, lettera b) del D.Lgs. n. 545 del 1992 e 

dall'articolo 22-bis, comma 4, lettera b) del D.Lgs. n. 175 del 2024. 

Il comma 3 prevede l’irrogazione della sanzione della incapacità a esercitare un incarico direttivo o 

semidirettivo in caso di interferenza nell'attività di altro componente, da parte del dirigente dell'ufficio 

o del presidente della sezione, se ripetuta o grave, nonché per la reiterata violazione dei doveri di cui 

all'articolo 37, commi 5-bis, 5-ter e 5-quater, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 

Al comma 4, si precisa che si applica una sanzione non inferiore alla sospensione dalle funzioni per 

l'accettazione e lo svolgimento di incarichi e uffici vietati dalla legge ovvero per l'accettazione e lo 

svolgimento di incarichi per i quali non è stata richiesta o ottenuta la prescritta autorizzazione, qualora 

per l'entità e la natura dell'incarico il fatto si appalesi di particolare gravità. 

Infine, il comma 5 stabilisce che si debba applicare la sanzione della rimozione al magistrato che sia 

stato condannato in sede disciplinare per i fatti previsti dall'articolo 15-bis, comma 4, lettera e) del 
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D.Lgs. n. 545 del 1992 e dall’articolo 22-bis, comma 4, lettera e) del D.Lgs. n. 175 del 2024, che incorre 

nella interdizione perpetua o temporanea dai pubblici uffici in seguito a condanna penale.  

Articolo 1, commi 1 e 2, lettera s) 

(Trasferimento d’ufficio e provvedimenti cautelari) 

L’articolo 1, commi 1 e 2, lett. s) reca le sanzioni disciplinari applicabili ai magistrati tributari, 

definendo i casi nei quali il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria può disporre il trasferimento 

del magistrato sia all’esito del procedimento disciplinare sia, nei casi più gravi, in via cautelare e 

provvisoria. 

I commi 1 e 2, lett. s), dell’articolo 1 dello schema di decreto legislativo in commento definiscono i 

casi nei quali il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria può disporre il trasferimento del 

magistrato sia all’esito del procedimento disciplinare sia, nei casi più gravi, in via cautelare e 

provvisoria, introducendo i nuovi artt. 15-quinquies e 22-quinquies all’interno, rispettivamente, del 

D.Lgs. n. 545 del 1992 e del D.Lgs. n. 175 del 2024. 

Le formulazioni dei due nuovi articoli appena richiamati risultano essere analoghe, pertanto, è 

possibile procedere con una trattazione congiunta degli istituti ivi contenuti. 

Più nel dettaglio, il comma 1 del nuovo articolo 15-quinquies e del nuovo articolo 22-quinquies 

prevede che il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, nell'infliggere una sanzione diversa 

dall'ammonimento e dalla rimozione, può disporre il trasferimento del magistrato ad altra sede o ad altro 

ufficio quando, per la condotta tenuta, la permanenza nella stessa sede o nello stesso ufficio appare in 

contrasto con il buon andamento dell'amministrazione della giustizia. Il trasferimento è sempre disposto 

nel caso in cui è inflitta la sanzione della sospensione dalle funzioni. 

Il comma 2 stabilisce, poi, che nei casi di procedimento disciplinare per addebiti punibili con una 

sanzione diversa dall'ammonimento, su richiesta dei soggetti di cui all’articolo 14-bis, comma 1, del 

D.Lgs. n. 545 del 1992 e di cui all’articolo 21-bis, comma 1, del D.Lgs. n. 175 del 2024, ove sussistano 

gravi elementi di fondatezza dell'azione disciplinare e ricorrano motivi di particolare urgenza, il 

Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, in via cautelare e provvisoria, può disporre il 

trasferimento ad altra sede o la destinazione ad altre funzioni del magistrato incolpato. 

Articolo 1, commi 1 e 2, lettera t) 

(Interventi in materia di procedimento disciplinare) 

I commi 1 e 2, lett. t), dell’articolo 1 abrogano, rispettivamente, l’articolo 16 del D.Lgs. n. 545 del 

1992 e l’articolo 23 del D.Lgs. n. 175 del 2024, recanti la disciplina del procedimento disciplinare nei 

confronti della magistratura tributaria. 

Le formulazioni dei due articoli richiamati risultano essere analoghe. L’abrogazione si rende 

necessaria in quanto l’articolo 14-bis, comma 1, introdotto nel decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 

545, dalla lett. s) del comma 1 dell’articolo 1 del provvedimento in esame e l’articolo 21-bis, comma 1, 

introdotto nel decreto legislativo n. 175 del 2024 sempre dal decreto in commento, intervengono a 

disciplinare integralmente il procedimento disciplinare. 

 

La RT evidenzia che l’articolo prevede i necessari adeguamenti alla normativa 

relativa agli organi della giurisdizione tributaria di cui al decreto legislativo n. 545 del 

1992, in attuazione dei principi di cui all’articolo 19, comma 1, lettera m-bis), della 

legge delega fiscale n. 111 del 2023. 

In particolare, rileva che al comma 1 si dispongono una serie di modifiche 

ordinamentali, tra cui: l’istituzione del ruolo unico nazionale dei magistrati tributari, lo 
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stato giuridico e il ruolo dei magistrati tributari uniformandoli, in quanto compatibile, 

con quelli della magistratura ordinaria, il reclutamento, la formazione, nonché gli aspetti 

riguardanti la responsabilità, il procedimento e sanzioni disciplinari. Assicura che le 

modifiche previste al comma 1, pertanto, non comportano nuovi o maggiori oneri a 

carico della finanza pubblica. 

Con riguardo alle disposizioni contenute nel comma 01-bis dell’articolo 4-quinquies 

del decreto legislativo n. 545 del 1992, fa presente che le stesse prevedono che il 

Ministero dell’economia e delle finanze, nell’ambito del procedimento concorsuale, 

possa chiedere all’organo di autogoverno l’assunzione di un numero di idonei in misura 

non superiore al doppio del decimo di quelli messi a concorso. 

Pertanto, assicura che la suddetta modifica normativa non comporta nuovi o maggiori 

oneri a carico della finanza pubblica, atteso che il Ministero dell’economia e delle 

finanze potrà esercitare la facoltà in argomento soltanto al termine del secondo concorso 

per l’assunzione di n. 177 magistrati tributari, che sarà attivato nel corrente anno 2026 

e che presumibilmente giungerà a conclusione nella seconda metà del 2028. In 

particolare, laddove tale facoltà venisse esercitata, la richiesta del Ministero 

dell’economia e delle finanze al Consiglio di presidenza della giustizia tributaria 

riguarderebbe un massimo di ulteriori 35 unità di candidati idonei da assumere, rispetto 

ai 177 posti originari di cui al citato secondo bando. 

Tanto premesso, l’immissione in servizio dei nuovi magistrati, pari a 177 unità più 

ulteriori 35 unità, avverrà solo a partire dall’anno 2029 tenuto conto del tempo 

necessario per l’espletamento della procedura concorsuale. Rammenta, comunque, che 

le assunzioni per 177 unità trovano già la copertura a decorrere dal 2026 e che ulteriori 

35 unità trovano la relativa copertura dal 2029 in base alle disposizioni contenute 

nell’articolo 1, comma 10, della legge n. 130 del 2022. In sostanza, in conformità del 

dettato normativo presente nell’articolo 4-quinques, comma 01-bis, del decreto 

legislativo n. 545 del 1992 e nell’articolo 9, comma 1-bis, del decreto legislativo n. 175 

del 2024, l’istituto può essere attivato nei limiti delle facoltà assunzionali 

dell’amministrazione disponibili a legislazione vigente. 

Inoltre, fa presente, comunque, che le disposizioni in materia di trattamento 

economico dei magistrati tributari di cui all’articolo 13-bis del decreto legislativo n. 545 

del 1992 risultano già introdotte dall’articolo 1, comma 1, lettera p), della legge n. 130 

del 2022, di riforma della giustizia tributaria, emanata al fine di dare attuazione agli 

obiettivi previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) nell’ambito del 

programma Next Generation EU. 

Evidenzia che detto articolo prevede che ai magistrati tributari si applichino le 

disposizioni in materia di trattamento economico previsto per i magistrati ordinari, in 

quanto compatibili. In tale contesto normativo, pertanto, risultano già dovute dal 16 

settembre 2022 (data di entrata in vigore della legge n. 130 del 2022) il trattamento 

accessorio – riconosciuto presso la magistratura ordinaria – riguardante le indennità di 

assegnazione e di prima sistemazione di cui all’articolo 13 della legge n. 97 del 1979, 

nonché le altre indennità riconosciute nella magistratura ordinaria laddove l’istituto che 
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costituisce il presupposto della loro applicazione sussista anche nell’ordinamento 

giudiziario tributario. 

In ordine alle disposizioni in materia di formazione continua dei componenti delle 

Corti di giustizia tributaria, di cui all’articolo 1, comma 1, lettera e), e articolo 2, lettera 

e), del provvedimento in esame, fa presente che il nuovo articolo 5-bis del decreto 

legislativo n. 545 del 1992 introduce un principio di tipo programmatico che consiste 

nell’assicurare l’attività di formazione a favore dei componenti delle corti di giustizia 

tributaria, ossia magistrati e giudici tributari. 

La RT fa presente che l’aggiornamento professionale dei componenti delle Corti di 

giustizia è una attività già svolta da parte del competente Consiglio di presidenza della 

giustizia tributaria. Si ricorda, infatti, che detta attività formativa è di esclusiva 

pertinenza del suddetto Organo di autogoverno ai sensi dell’articolo 24, comma 1, lettera 

h), del decreto legislativo n. 545 del 1992, che vi provvede attraverso un’apposita 

programmazione annuale dei corsi di formazione da svolgere centralmente o su base 

decentrata, i cui costi sono imputati su un apposito capitolo di spesa del proprio bilancio 

di previsione annuale. 

Inoltre, detto Consiglio ai sensi del citato articolo 5-bis è tenuto a comunicare al 

Ministero dell'economia e delle finanze, entro il mese di luglio dell'anno precedente lo 

svolgimento dei corsi, il programma di formazione annuale. 

Su tale aspetto, rappresenta che nell’ultimo triennio 2023-2025, sulla base delle 

informazioni acquisite dall’Organo di autogoverno, quest’ultimo ha realizzato 

programmi formativi per un numero medio annuale di 165 giudici, rispetto a un organico 

complessivo composto attualmente da circa 2.000 giudici, per una spesa della 

formazione stimabile in circa 50.000 euro annuali. 

Tuttavia, è necessario considerare che nello stesso triennio 2023-2025 siano cessati 

dalle funzioni giurisdizionali presso le Corti di giustizia tributaria di primo e secondo 

grado un totale di 443 giudici, per raggiungimento del limite massimo di età, e che nei 

prossimi 5 anni 2026-2030 cesseranno per la medesima motivazione, a legislazione 

vigente, altri 940 giudici tributari. 

Per quanto sopra, evidenzia che pur considerando che entro il 2030 saranno immessi 

nelle funzioni i nuovi 576 magistrati tributari, nel rispetto delle facoltà assunzionali 

autorizzate dalla legge n. 130 del 2022, dette unità risultano notevolmente inferiori al 

numero dei giudici tributari che cesseranno lo svolgimento della funzione 

giurisdizionale entro il medesimo anno 2030. 

Inoltre, rileva che la disposizione in esame non comporta nuovi o maggiori oneri a 

carico della finanza pubblica, dal momento che i costi per l’organizzazione dei corsi di 

formazione dei magistrati e dei giudici tributari potranno continuare a trovare ordinaria 

copertura nel bilancio di previsione annuale del Consiglio di presidenza della giustizia 

tributaria, ai sensi dell’articolo 29-bis del decreto legislativo n. 545 del 1992, e 

comunque nei limiti dello stanziamento del capitolo 1262 del bilancio iscritto nello stato 

di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze – Dipartimento della giustizia 

tributaria. 
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Sul comma 2 assicura che la disposizione non comporta nuovi o maggiori oneri a 

carico della finanza pubblica, poiché apporta al Testo unico della giustizia tributaria, di 

cui al decreto legislativo n. 175 del 2024, le medesime modificazioni previste dal 

precedente comma 1. 

 

Al riguardo, per i profili di quantificazione, sul comma 1 si conviene in linea di 

massima con la RT che le novelle ivi previste recano modifiche di tenore essenzialmente 

ordinamentale, che perlopiù non comportano nuovi o maggiori oneri a carico della 

finanza pubblica. 

Con la modifica di cui alla lettera b) si definisce l’ambito di applicazione dell’articolo 

2, comma 1-bis, del D.Lgs. n. 545 del 1992, estendendone la portata anche ai magistrati 

tributari. In particolare è stabilito che a seguito di valutazione negativa da parte del 

Consiglio di presidenza della giustizia tributaria e comunque all'esito dell'ottavo anno 

di esercizio delle funzioni di cui al comma 1, il giudice tributario con funzione di 

presidente di Corte di giustizia tributaria è riassegnato, salvo tramutamento all'esercizio 

di funzioni analoghe o diverse, all'incarico di presidente di sezione nella Corte di 

giustizia tributaria di primo e secondo grado a cui era preposto, ovvero in quella di 

precedente provenienza. In merito alla neutralità finanziaria di tale meccanismo, 

andrebbero forniti documentati riscontri, diretti a confermarne la sostenibilità e 

l’assenza di maggiori oneri per la finanza pubblica 

In merito alle disposizioni contenute alla lettera d) si conviene con la RT che il 

Ministero dell’economia e delle finanze, nell’ambito del procedimento concorsuale, 

possa chiedere all’organo di autogoverno l’assunzione di un numero di idonei in misura 

maggiorata e comunque non superiore al doppio del decimo di quelli messi a concorso, 

e comunque nei limiti delle facoltà assunzionali dell’amministrazione disponibili ai 

sensi della legislazione vigente. Si conferma pertanto che la modifica normativa, in linea 

di principio, non comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

Quanto alle disposizioni in materia di equiparazione tra il trattamento economico 

spettante ai magistrati tributari e quello dei magistrati tributari di cui all’articolo 13-bis 

del decreto legislativo n. 545 del 1992, già in vigore ai sensi dell’articolo 1, comma 1, 

lettera p), della legge n. 130 del 2022, emanata in attuazione degli obiettivi previsti dal 

Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), si conferma che tale equiparazione è già 

prevista e che si applicano le disposizioni in materia di trattamento economico per i 

magistrati ordinari, sebbene solo in quanto compatibili. 

La RT evidenzia che risulta già dovuto agli appartenenti alla magistratura tributaria, 

a decorrere dal 16 settembre 2022 (data di entrata in vigore della legge n. 130 del 2022), 

il trattamento accessorio - riconosciuto presso la magistratura ordinaria - riguardante le 

indennità di assegnazione e di prima sistemazione di cui all’articolo 13 della legge n. 97 

del 1979, nonché le altre indennità riconosciute alla magistratura ordinaria. Sul punto, 

andrebbe chiarito se sino ad ora sia stato o meno riconosciuto un emolumento a tale 

titolo, ovvero se si debba procedere alla quantificazione del relativo onere a decorrere 

dal 2026, con il riconoscimento degli arretrati già previsti a decorrere dal 2022. 
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In merito alle disposizioni inerenti all’attività di formazione continua dei componenti 

delle Corti di giustizia tributaria - di cui al comma 1, lettera e), e all’articolo 2, lettera 

e), del provvedimento in esame - si conviene con la RT che la norma introduce un 

principio di tipo programmatico diretto ad assicurare l’attività di formazione a favore 

dei componenti delle Corti di giustizia tributaria, ossia magistrati e giudici tributari. Sul 

punto, si prende atto che l’attività di aggiornamento professionale dei componenti delle 

Corti di giustizia viene già svolta dal competente Consiglio di presidenza della giustizia 

tributaria, che vi provvede attraverso un’apposita programmazione annuale dei corsi di 

formazione (da svolgere centralmente o su base decentrata), i cui costi saranno 

comunque posti a carico di un apposito capitolo di spesa del proprio bilancio di 

previsione annuale. 

Andrebbero comunque fornite informazioni ulteriori dirette ad attestare la 

prudenzialità delle cifre indicate (attività previste per un numero medio annuale di 

appena 165 giudici, rispetto a un organico complessivo composto attualmente da circa 

2.000 giudici, con una spesa per formazione stimata in circa 50.000 euro annuali), 

fornendo indicazioni sui criteri adottati per la stima, anche tenendo conto delle 

cessazioni dal servizio registrate nel precedente triennio, di quelle attese per il 

quinquennio 2026-2030 e dei reclutamenti di magistrati tributari programmati per le 

medesime annualità. 

Quanto alla copertura degli oneri per l’organizzazione dei corsi di formazione dei 

magistrati e dei giudici tributari, la RT evidenzia che questi potranno continuare a 

trovare ordinaria copertura nel bilancio di previsione annuale del Consiglio di 

presidenza della giustizia tributaria, ai sensi dell’articolo 29-bis del decreto legislativo 

n. 545 del 1992, nei limiti dello stanziamento del capitolo 1262 del bilancio iscritto nello 

stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della 

giustizia tributaria3. Ciò premesso, andrebbero fornite conferme in merito alla 

disponibilità degli stanziamenti già previsti in bilancio, nonché elementi di 

rassicurazione in merito alla loro adeguatezza, tenuto conto degli interventi di spesa 

programmati nel periodo 2026-2030 e alla luce dei fabbisogni di spesa prevedibilmente 

crescenti per effetto delle norme in esame.  

Articolo 2 

(Disposizioni di coordinamento) 

L’articolo introduce alcune disposizioni di coordinamento volte a estendere anche ai magistrati 

tributari alcune previsioni normative già applicate alle altre magistrature. 

 
3 Si segnala che il relativo capitolo del bilancio dello Stato è riferito alle “Spese di funzionamento del Consiglio 

di presidenza della giustizia tributaria, ivi incluse quelle per gli uffici ispettivo e del massimario nazionale” 

che reca, ad oggi, uno stanziamento nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze pari 

a 5,6 milioni di euro annui per il triennio 2026-2028. Si evidenzia, inoltre, che il finanziamento delle altre spese 

relative alla giurisdizione tributaria è anch’esso previsto a carico degli stanziamenti iscritti nello stato di 

previsione del MEF, mentre per il Consiglio di presidenza della giustizia tributaria il dettaglio delle spese 

previste per il 2026 è riscontrabile previa lettura dei dati contenuti nel relativo bilancio autonomo. Cfr. Bilancio 

di previsione 2026 del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria, in G.U. del 29 dicembre 2025, n. 300, 

Allegato. 
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In particolare il comma 1 modifica l’articolo 8-bis, primo comma, della legge 2 aprile 1979, n. 97, 

stabilendo che anche i magistrati tributari hanno un periodo annuale di ferie di trenta giorni come i 

magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari. 

Il comma 2 apporta modificazioni ad alcune disposizioni di cui al decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165: 

• la lettera a) modifica l’articolo 3, comma 1, prevedendo che anche ai magistrati tributari si 

continui ad applicare il regime di lavoro pubblico, come già avviene per i magistrati ordinari, 

amministrativi e contabili; 

• la lettera b) modifica l’articolo 23-bis: in particolare, il n. 1) modifica il comma 1, estendendo 

anche ai magistrati tributari la possibilità di essere collocati, salvo motivato diniego 

dell'amministrazione di appartenenza in ordine alle proprie preminenti esigenze organizzative, in 

aspettativa senza assegni per lo svolgimento di attività presso soggetti e organismi, pubblici o 

privati, anche operanti in sede internazionale, i quali provvedono al relativo trattamento 

previdenziale, al pari dei magistrati ordinari, amministrativi e contabili; il n. 2) modifica il comma 

3, estendendo anche ai magistrati tributari la disciplina concernente il collocamento in aspettativa 

prevista per i magistrati ordinari, amministrativi e contabili4; 

• la lettera c) interviene sull’articolo 53, comma 3, estendendo anche ai magistrati tributari la 

disciplina già applicata ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari in materia di 

incarichi consentiti e vietati. 

Il comma 3 modifica l’articolo 13, comma 3, del decreto-legge 12 giugno 2001, n. 217, estendendo 

anche ai magistrati tributari la disciplina relativa al collocamento “fuori ruolo” o in aspettativa retribuita 

in caso di attribuzione di incarichi di diretta collaborazione con il Presidente del Consiglio dei Ministri 

e con il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, Segretario del Consiglio dei 

Ministri o con i singoli Ministri, anche senza portafoglio, come già previsto per i magistrati ordinari, 

amministrativi e contabili. 

Il comma 4 modifica l’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, prevendo 

la possibilità anche per i magistrati tributari di essere assegnati in posizione di “fuori ruolo” presso il 

Dipartimento per gli affari giuridici e legislativi, come già previsto per i magistrati ordinari, 

amministrativi e contabili. 

Il comma 5 sopprime il terzo periodo dell’articolo 1, comma 353, della legge 24 dicembre 2007, n. 

244, concernente il riferimento ai criteri di valutazione della professionalità dei giudici tributari nei 

concorsi interni, la cui adozione è demandata al Consiglio di presidenza della giustizia tributaria.  

Il comma 6 apporta infine una serie di modifiche all’articolo 1 della legge 6 novembre 2012, n. 190. 

In particolare: 

• la lettera a) interviene sul comma 18, sostituendo la vecchia denominazione di «componenti delle 

commissioni» con «componenti delle corti». L’intervento normativo adegua, quindi, la 

disposizione, che impone il divieto anche per i magistrati tributari di svolgere arbitrati, alla nuova 

denominazione “corti” tributarie; 

• la lettera b) modifica il comma 66, estendendo anche ai magistrati tributari l’obbligo di 

collocamento in posizione di “fuori ruolo” se destinatari di incarichi apicali o semiapicali presso 

istituzioni, organi ed enti pubblici, nazionali ed internazionali, come già previsto per i magistrati 

ordinari, amministrativi, contabili e militari. 

Il comma 7, alle lettere da a) a e), nn. 1 e 2, interviene sugli articoli 15, comma 1, 16, comma 1, 18, 

comma 1, 19, comma 1, 20, commi 1 e 2, della legge 17 giugno 2022, n. 71, estendendo anche ai 

magistrati tributari la disciplina, prevista per i magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, in 

materia di eleggibilità e ricollocamento dei magistrati in occasione di elezioni politiche e 

amministrative; 

 
4 Comma 1 dell’articolo 23-bis (Disposizioni in materia di mobilità tra pubblico e privato) del T.U.P.I. 
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Il comma 8 modifica le lettere a) e a-bis) dell’articolo 116, comma 6, del codice dei contratti pubblici, 

di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, includendo anche i magistrati tributari tra i soggetti 

cui non possono essere affidati incarichi di collaudo e verifica di conformità, al pari dei magistrati 

ordinari, amministrativi e contabili. 

Il comma 9, alle lettere da a) a c), interviene sugli articoli 1, 11, comma 1, 16, comma 1 del decreto 

legislativo 28 marzo 2024, n. 45, comprendendo anche i magistrati tributari tra i destinatari delle 

disposizioni sul collocamento fuori ruolo, individuandone i limiti temporali di permanenza, al pari dei 

magistrati ordinari, amministrativi e contabili. 

Il comma 10 demanda a un successivo decreto legislativo il compito di disporre in tema di fissazione 

del numero massimo di magistrati tributari che possono essere collocati fuori ruolo. Inoltre, si prevede 

che fino alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al primo periodo il numero massimo 

dei magistrati tributari che possono essere collocati fuori ruolo, è fissato con delibera del Consiglio di 

presidenza della giustizia tributaria in proporzione al numero dei magistrati tributari effettivamente in 

servizio. 

 

La RT si limita a confermare che l’articolo non comporta nuovi o maggiori oneri a 

carico della finanza pubblica, atteso che introduce puntuali interventi di coordinamento 

normativo con la disciplina già prevista per lo statuto del personale appartenente alla 

magistratura ordinaria, amministrativa, militare e contabile. 

 

Al riguardo, si segnala che comma 10 prevede il rinvio ad un apposito decreto 

legislativo per la individuazione dei limiti per il collocamento fuori ruolo per il personale 

della magistratura tributaria, stabilendo che nelle more del provvedimento il Consiglio 

di presidenza della giustizia tributaria provvederà alla fissazione del numero massimo 

di magistrati tributari collocabili fuori ruolo, in proporzione al numero dei magistrati 

tributari effettivamente in servizio.  

Per i profili di quantificazione, non ci sono osservazioni. 
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